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◆L’ex presidente del Consiglio apprezza
gli inviti del leader diessino alla distensione:
«Bravo Walter, il nemico è a destra»

◆Ma in un’intervista al periodico «Il Regno»
tornano i toni duri: «Il paese rischia il caos
Popolari soggetti ai Ds per motivi di potere»

◆A Palermo il capo del governo ripete
che accetta la sfida, ma dice al Professore:
«Per l’Ue le tue chance sono oltre il 20%»

IN
PRIMO
PIANO

«Non resto spettatore, ma cerco l’unità»
Prodi, mano tesa a Veltroni e attacco al Ppi: «La Dc di De Mita aveva più orgoglio»
RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA Domenica Veltroni
aveva tesounamanoaProdi.Non
c’è nessuno scandalo - questo il
senso del suo appello - se vuoi fare
una lista con Di Pietro e qualche
sindaco. L’importante è che l’Uli-
vo non si faccia la guerra in casa e
combatta unito contro la destra.
L’invito non è caduto nel vuoto.
L’ex premier lascia capire che la
pensa come il leader dei Ds. E ap-
plaude Veltroni riportando a toni
più distensivi la polemica che nei
giorni scorsi l’avevadivisodalpre-
sidentedelConsiglioedallaQuer-
cia.

Non è che Prodi faccia passi in-
dietroeciripensi.Ilsuo«treno»re-
stasulbinarioprontoamettersi in
moto. E il via quasi certamente ci
saràagiorni, forsegiàvenerdì .Ma
fa sapere che
non vi sarà lot-
ta fratricida
nell’Ulivo.
Marciare sepa-
rati per colpire
uniti, sembra
essere il suo
motto. Non sa-
rà facile farlo
capireaMarini,
allo stesso Vel-
troni e a chi
nell’Ulivo nu-
treiltimoredivedereunapartede-
gli elettori trasferirsi sul treno di
ProdieDiPietro.Però ilProfessore
rassicura: la lotta non è tra di noi,
macontroilcentrodestra.

Questo suo pensiero l’affida ad
unadichiarazioneufficiale:«Con-
cordoconWalterVeltroni». Inizia
così la nota. È quasi un «bravo
Walter».D’altraparteinquestian-
ni l’Ulivo si è retto in buona parte
sull’asse privilegiato fra i due. E
Veltroni è l’esponente diessino
chepiùpiaceaRomanoProdi.

Domenica il leader diessino
aveva mandato segnali distensivi:
«Prodi, Rutelli e Di Pietro non so-
no avversari da distruggere. Se vo-
glionofareunalistanonc’èniente
dimale.Peròsiachiarochenonsa-
rà il partito dell’Ulivo, ma di un
partito dell’Ulivo». «I nostri av-
versari non sono nell’Ulivo, ma
dall’altraparte», aveva sottolinea-

to.
Non è un caso che Prodi ieri ab-

bia fatto saperedimuoversianche
lui secondo questa linea. «Non fa
parte del mio disegno contare di
più in una coalizione che conta di
meno-fasapereaVeltroni-equel-
lo che importa è che le forze che
hanno promosso l’Ulivo e i citta-
dini che si sono riconosciuti nel
nostro progetto siano uniti per
vincere la sfida con il polo conser-

vatore».Comesivedel’expremier
rassicura l’amico-alleato Veltroni
che il suo nonèungiocoalmassa-
cro e che l’obiettivo prioritario re-
sta l’Ulivo e la sfida al centrode-
stra. «Anche se non riusciremo a
presentarci alle elezioni europee
con una sola lista dell’Ulivo - ha
aggiunto Prodi - per resistere alla
logica divisiva della legge propor-
zionale come avevo auspicato e
continuo a credere, non per que-

sto verranno meno i motivi dello
stare assieme». Poco dopo ai gior-
nalisti chioserà e ribadirà le stesse
cose. «Il mio è un apprezzamento
per quello che Veltroni ha detto».
E riferendosialla sua iniziativapo-
litica con i sindaci e Di Pietro ha
precisato: «Soltanto il desiderio e
l’obiettivo dell’unità ci spinge a
questa decisione. Noi vogliamo
chel’Ulivosiapiùforteevigoroso.
Abbiamo sempre spinto per l’uni-

tà delle forze che compongono la
coalizione e coerentemente an-
diamo avanti in questadirezione.
Per questo apprezzo le parole di
Veltroni,perchévannonellalinea
che noi abbiamo sempre portato
avanti, sia prima di questi ultimi
tempi di tensione, sia ora». E sulle
prossimeelezioniamministrative,
riferendosi anche alla difficile si-
tuazione che si è creata a Bologna,
Prodi ha invitato il centro sinistra

a ricercare il «massimo di unione
possibile».

Inun’intervistachesaràpubbli-
cata nel prossimo numero de «Il
Regno», il periodico dei dehonia-
ni di Bologna, Prodi riprende la
polemicaconD’Alema,eidiessini
che mostrano - dice - «un vizio di
egemonismo»: il paese «torna al
passato», è in agguato «il rischio
del caos», «D’Alema ha un dise-
gnodiversodalmio».

Nella stessa intervista c’èundu-
rissimoattaccoaipopolari,cheac-
cusa di soggezione alla Quercia
per ragioni di potere: «La Dc an-
che nella sua ultima fase ebbe
maggiore orgoglio di costoro. Du-
rante la segreteria De Mita seppe
dare prova di maggiore dignità
politica contro il craxismo e la ri-
duzione della politica nazionale a
semplicepraticaspartitoriaopera-
tadalCaf».

IL PREMIER

D’Alema: «La lista di Romano? Un budino da provare»
DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

PALERMO «Laprovadelbudinoèmangiarlo,
quindi...». Quindi, a questo punto, non si
scappa:sesivuolsapereseil«budino»,ossiala
lista Prodi-Di Pietro-sindaci, sarà digeribile
per il centrosinistrae l’Ulivo,perD’Alemal’u-
nica cosa da fare è aspettare. E vedere l’effetto
chefa.Sipotrà lavoraresugli ingredientiesul-
l’impasto, e lo si sta facendo anche in queste
ore, maèchiarochealla fine il «budino»ci sa-
rà e dovrà essere assaggiato. Poi si faranno
commentievalutazionidelcaso.

Metafora culinaria scherzosa ma non ca-
suale,quellacon cui il capodelgovernochiu-
de,nellaprefetturadiPalermo,lasuagiornata
siciliana.VicinoaD’AlemastannosedutiSer-
gio Mattarella e Leoluca Orlando, ossia due
uomini-chiave delle vicende dell’Ulivo: il vi-
cepremier è quello che ha fatto arrabbiare i
prodiani, («èsubalternoaiDs»,hannodetto),
il sindaco di Palermo è quello che più di ogni
altrosièspesoperchéProdieipopolaridiMa-
riniandasseroinsieme.

C’è aria di disgelo e comunque vadano le
coseildatodifattoèchenell’Ulivo,èl’opinio-
ne di D’Alema, «la discussione ha preso una
piega più ragionevole». Insomma tutti si
stanno rendendo conto che il centrosinistra
deve restareunitoeche lacompetizionedelle
europee non può diventare un campo di bat-
taglia.LohadettoD’Alemaqualchegiornofa,
l’haribaditoVeltronil’altroieri, l’hadettoRu-
telli, l’haconfermatolostessoProdiconparo-
le che il capodel governomostra diapprezza-
re.Einfatti:quellocheall’iniziosembravasol-
tanto un rospo da ingoiare, adesso è diventa-
tounbudinodaprovare.

Già,Prodi. Il filochepercorreiltradizionale

incontrocon la stampadel lunedìè il compli-
catorapportocheilgovernodaunaparte, iDs
dall’altra, dovranno avere con il Professore,
Di Pietro e i sindaci. Intanto, dice D’Alema ri-
spondendo a una domanda, Prodi comecan-
didato alla presidenza della commissione eu-
ropea, continua ad averedelle chance che su-
peranoquel20%dicui lo stessoProfessoreha
parlato.

Il premier continua a pensare che quella
candidatura sia giusta e adeguata, come
espressione del centrosinistra, e di sfuggita ri-
cordachespetteràaluiaporla.«Nehogiàpar-
lato a livello informale con gli altri capi di go-
verno»,mase lechancediProdiaumenteran-
no lungo la strada, aggiungeD’Alema,dipen-
de da tante cose. Dipende, dice con una certa
malizia il capo del governo, da quello che de-
cideranno i partiti, la famiglia socialista pri-
ma di tutto, ma anche quella popolare. «In
Europa funziona così, decidono i partiti...».
Già: non sono i partiti, la cosiddetta «partito-
crazia», uno degli obiettivi di quella lista di
amici che sta per diventare, a sua volta, un
nuovopartito?D’Alemaprecisacheconquel-
la «lista di amici», anzi lista delle «cento pa-
delle» come l’ha definita Giuliano Amato, il
rapporto è sempre stato leale. «Di Pietro l’ho
candidato io... Cacciari lo conosco da 25 an-
ni,Prodil’hosostenutoedifeso...».

Il problema, fa capire D’Alema,è la ragione
sociale della lista che si va a formare. Non c’è
dubbiochesi trattidiunpartito, (ancheseOr-
lando-affermailcapodelgoverno-sièbattu-
to perché diventasse un’altra cosa«) ed è un
partito che, per esplicita affermazione dei
proponenti,«intendecompetereecombatte-
re l’egemoniadellasinistra».Parliamocichia-
ro, dice D’Alema, «quando si ha l’obiettivo di
competere con quello che ti sta accanto, alla

fine il rischio di una lacerazione c’è». Detto
questo, «proviamo il budino». Qualcuno
chiede lumi sul caldo tema dell’incompatibi-
lità tra la carica di sindaco e quello di parla-
mentareeuropeo, e qui D’Alema non si lascia
sfuggire una battuta sull’arretratezza dell’Ita-
lia rispetto all’Europa. Già, gli altri paesi han-
no recepito l’indicazioneall’incompatibilità,
da noi, dice D’Alema, «dubito che potremo
fare altrettanto». Perché è chiaro che ogni
proposta in merito diventerebbe oggetto di
furibonde polemiche. Il governo se ne tiene
fuori, la materia è parlamentare. Il tema però
c’è, eccome, anche perché, ricorda il capo del
governo, il parlamento europeo è destinato a
crescere di importanza. Insomma, perché
eleggere sindaci o parlamentari italiani che
poi dovranno rinunciare a una carica o all’al-
tra? E se non dovranno rinunciare, come po-
trannofarbeneentrambi i lavori?Conclusio-
ne di D’Alema: «Fortunati loro». Ossia i paesi
europei. Fuori dalla prefettura, pochi minuti
dopo la finedell’incontroconlastampa,Leo-
luca Orlandocommenta: «Finoalla finebiso-
gna provare sempre...». A fare che? Ovvia-
mente a ricucire con i popolari. «Nessuno ha
chiesto lorodisciogliersi,equestalistahauna
serie di obiettivi responsabili: stabilità del go-
verno, rafforzamento dell’Ulivo. Mi sarei
aspettato che i Ds e il Ppi avessero accolto su-
bito la proposta di Prodi». E il tema della lea-
dership? «La leadershipdiProdièoggettiva,è
legata al consenso. Lui non sta costruendo
l’altra gamba dell’Ulivo da opporre ai Ds, lui
sta costruendo il motore dell’Ulivo». Le frasi
diParisi sull’obiettivodella lista,ossia rompe-
re l’egemonia dei Ds? «C’è un solo modo per
rendere difficileunpercorso: cheognunopo-
lemizzi non con l’altro, ma con l’amico del-
l’altro...».

■ LE RAGIONI
DI PRODI
«Non intendo
contare di più
in un’alleanza
che conta meno
Insieme contro
il Polo»

Vincenzo Pinto/Reuters

L’INTERVISTA ■ PIETRO FOLENA

«Ma la posta in gioco non siano i nostri voti»
PAOLA SACCHI

ROMA Onorevole Pietro Folena,
coordinatore della segreteria dei
Ds, i sondaggi continuano a non
esservi favorevoli. È preoccupa-
to?

«In questi giorni sondaggi di ogni tipo
accreditano cifre più o meno improba-
bili. Io ho grande fiducia nella forza po-
liticaedelettoraledeiDsenellacapacità
espansiva complessiva del centrosini-
stra. E, quindi, continuo ad essere con-
vinto che il miglior sondaggio è quello
che si ha nel segreto dell’urna. Allora,
partiamo dai dati elettorali. Gli ultimi
che abbiamo avuto, anche a dicembre,
sono allarmanti e preoccupanti per al-
cuni fenomeni di astensionismo per
l’intero centrosinistra. Credo che di-
penderà moltissimo da come la sinistra
sarà in campo e da come lo saranno gli
altrisoggettidelcentrosinistrapersaper
correggere gli elementi negativi. Non
diamocredito - lodicocongrandechia-
rezza - a chi ogni giorno ci propina un
assetto politico nuovo. L’elettorato ita-
liano non è tale da avere terremoti così
improvvisi, io sono convinto che i Ds
sono fortemente radicati. Parliamo
quindi non di politica virtuale, ma di
politicareale».

Veltroni dice che non bisogna
perdere«l’anima»...Comesifa?

«L’anima, esatto...Vorrei che tra i com-
mentatori politici e giornalistici non si
sottovalutassequellocheèavvenutoal-

laconferenzadei lavoratorie inpartico-
lare la portata del discorso di Veltroni.
Lo dico perché lo ritengo il discorso più
significativo che sia stato pronunciato
dopo quello della sua candidatura ed
elezioneasegretario. Innuceneldiscor-
so di domenica ci sono i tratti di una si-
nistra del lavoro e dei lavori, molto in-
novativa,chefadellariformadellapoli-
tica una propria fortissima identità ,
unasinistrachecombatteun’ideadice-
to,dicasta,di schiacciamentosulla sola
dimensione istituzionale e che ha un
suo forte radicamento nella storia del
movimento operaio e sindacale, nel so-
cialismo di questo secolo che si chiude.
Ma che ha anche una forte prospettiva
nell’essere davvero la forza motrice di
unnuovopattodicoesionesociale».

Insomma, si ritorna agli operai,
pernonperderel’anima?

«Non esce dall’ Ergife l’immagine di un
partito operaista che ritorna indietro, a
vecchiecentralitàdeclinatesecondoun
adagio del passato. Ma nonesceneppu-
re un generico nuovismo, in cui c’è una
sostanziale indifferenza per i program-
mi. Esce la forza fondamentale di un
nuovo patto di coesione sociale che
non passa solo attraversounpartitopo-
litico, ma attraverso un’alleanza. L’Uli-
vo, il centrosinistra perché ha vinto?
Perché è una forma di tenuta di una so-
cietà che altrimenti va in pezzi, di una
società in grande cambiamento. In tut-
taEuropailcentrosinistrahaquestafor-
zaperchémette insiemenonsologli in-
teressi sociali tradizionali, ma li mette

anche in dialogo con i soggetti nuovi.
Ecco, il centrosinistra è la nostra politi-
ca. E noi come partito della sinistra fac-
ciamoassedellanostra identitàl’incon-
tro tra generazioni, tra i garantiti e me-
no garantiti, tra ragazzi che fanno i la-
voriatipicieglioperaiei lavoratoripub-
blici che sono sindacalizzati, tra i pen-
sionatiecolorochenonhannounsiste-
ma di Welfare. La grande originalità del

partito della sinistra italiana, così come
si configura all’Ergife, è quella di essere
già un forte fattore di tenuta edicoesio-
ne sociale. E questo dà un senso nonso-
lo sloganistico all’affemazione: “Una
grande sinistra in un Ulivo più gran-
de”».

Quindi,laformulaUlivoètutt’al-
trochetramontata?

«Non esiste alcuna alternativa seria al-
l’Ulivo e alle politichedi centrosinistra.
L’Ulivo non è soltano un patrimonio,

un simbolo, qualcosa di talmente caro,
percui,comediceVeltroni,siapreperfi-
nounadisputasuchilohaavviato.Però
la forza dell’Ulivo non sta in un copy-
right, ma nel fatto che è un progetto di
società, l’incontro tra riformisti che
stanno insieme per governare una so-
cietà complessa il cui equilibrio con le
terapie radicali, liberiste, verrebbe rot-
to. Una società che può essere governa-

ta solo daquel tipodi soluzionechevie-
ne dall’incontro tra la sinistra e quel
pezzo di componenti moderate e inter-
medie che decidono di allearsi stabil-
menteconlasinistra,di costruire ilcen-
trosinistra, uno spazio socialee politico
di tutta l’Europa. E la forza di coesione
sociale della sinistra dei lavori è la mi-
glioregaranziadel fattochevadaavanti
questotipodistrategia».

MatravoieProdisiamoinunafa-
sedidisgelo?

«È evidente che la nascita di un nuovo
soggetto politico che si qualifica come
altra gamba dell’Ulivo inevitabilmente
provoca tensionie lacerazioni.Noi stia-
mo lavorando perché questa ristruttu-
razione dell’Ulivo possa avvenire senza
danni e conseguenze irreparabili, raf-
forzandoilcentrosinistraenonindebo-
lendolo.Quindi,seneigiornipassatiso-
noprevalsi alcuni elementi di frizioneè

perchéèsembratochesianteponessero
gli obiettivi di una competizione inter-
na ai fini di un riequilibrio. Sono parole
usate da Parisi. Io voglio prendere in
buona fede quello che dice il professor
Parisi e cioè che bisogna riequilibrare il
centrosinistra.Maci sonoduemodiper
farlo. Uno è far sì che i moderati nel-
l’ambitodelcentrosinistra tolganoivo-
ti alla sinistra. Se si pone la questione in
questi termini, èevidenteche lasinistra
accetta la sfida e reagirà. E certamente

nonsi farà riequilibrare.Questogruppo
dirigente, Walter... la segreteria che si è
costruita, ènato proprio conl’obiettivo
di rimettere in campo un’autonomia
fortemente innovativa della sinistra.
Un’autonomia che qualcuno aveva in-
terpretatoconlavolontàdeiDsdiessere
pigliatutto. Ora invece siamo all’obiet-
tivo opposto: alla volontà di ridurre il
ruolo della sinistra. A me non sembra
un grande obiettivo. Il vero problema è
quellodiparlareatanticheogginonvo-
tano, di conquistare tanti che votano
per la destra, di estendere l’influenza
politica e elettorale del centrosinistra.
Cen’èpertutti».

E però in questi giorni sembra
avercoltoaccentipiùconcilianti
versoProdidapartedeiDs.Imali-
gnisichiedonoselacorrezionedi
tirosiadovutaallapreoccupazio-
nechelalistadelProfessoreinsie-
me a Di Pietro e i sindaci vi tolga
moltivoti.

«Non si tratta di questo. Lasciamo stare
alcune battutechesonostatefatteeche
nonvannoenfatizzate.Noiabbiamori-
badito esattamente le stesse cose dette
qualche giorno fa. Nessuno dice che
Prodi è un avversario se diventa capo di
unpartito.Cambialanaturadellacoali-
zione,questoèevidente.Ormaisonori-
soluti a fare questo partito, lo stanno
fondando. Ed io ripeto quello che ab-
biamo già detto tante volte: saranno
una parte, una parte di una coalizione,
di cui i Ds vogliono essere tra i fonda-
mentali garanti del fatto che si vada

avanti con il fondamentale spirito stra-
tegico dell’Ulivo. L’unica cosa che deve
esserechiaraèchelaformazionedique-
sto nuovo partito non avviene perché
c’è un rifiuto di presentare una lista co-
mune dell’Ulivo alle Europee. Se si trat-
tadidiscuteredi listecomunidell’Ulivo
in molti Comuni, Province, anche in
presenza del proporzionale, siamo
prontiafarlo.Mail tredicidigiugnonoi
voteremo per le europee. E lì non si vo-
terà per vedere se va avanti il governo
D’Alemao quanto è forte Prodi nel cen-
trosinistra. Si voterà per eleggere il Par-
lamento europeo, quello dell’Euro.
Quindi, noi rappresentiamo il sociali-
smo democratico europeo in Italia, sa-
remo Pse.Altri saranno Ppe.Ci saràuna
formazione che non si riconosce diret-
tamente in nessuna delle due famiglie.
Lavaluteremoperquellocheè.Malara-
gionepercuinonsifalalistaunicaèper-
chénonsivotaperlapoliticaitaliana».

Insomma, L’Ulivo in Europa non
c’è...

«Non esiste a livello continentale. Altra
cosa è dire che indica una certa via an-
cheperl’Europa.Sonoconvintochenel
prossimo Parlamento europeo non si
potrà uscire da una prospettiva di colla-
borazione tra i socialisti, i popolari e so-
prattutto la parte piùavanzatadell’area
cristiano-sociale. E in questa collabora-
zione iovedoanche la forzadifiguresu-
per partes come quella di Romano Pro-
di. Figure che debbono rimanere il più
possibile super partes per guidare la
commissioneeuropea».

“Sarebbe sbagliato
ridurre la sfida

nel centrosinistra
all’obiettivo

di ridimensionare
la Quercia

”

“Questo gruppo
dirigente

vuol rimettere
in campo

una autonomia
innovativa

”
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